
CULTURA E SPETTACOLI 

Vita da sceneggfetori/2 gsS&SSS. 
al «Prete bello» e al film su FVed Buscaglione. «Parlo del passato 
perché il presente mi fa rabbia. E perché rimuovere è un errore» 

In vacanza a Marrakech 
per non 
Nel nostro viaggio fra i giovani sceneggiatori italia­
ni incontriamo, dopo Franco Bernini, Enzo Monte-
leone, padovano, trentacinquenne. Direttore negli 
anni Settanta del cineclub Cinema Uno, insieme a 
Cariò Mazzacurati, ha lavorato in tv prima di veder 
realizzati i copioni di Hotel Colonia! e di Marrake­
ch Express (finalista al premio Solinas). Di recente 
ha scritto II prete bello, che sarà a Venezia. 

ALMMTO CRESPI 

• i Se è lecito inseguire del­
le ossessioni. del temi ricor­
renti nel lavoro di uno sce­
neggiatore, e tentare di rica­
varne un ritrailo dell'uomo, 
«llora dovremmo concludere 
che Enzo Monteleone ha una 
doppia personalità. Da un la-
Io I suoi film già visti. Hotel 
Colonia! (regia di Cinzia Tor-
rini) e Marrakech Express (re­
gia di Gabriele Sarvatores): e 
quindi l'esotismo, l'amicizia 
tradita e recuperata (il terrori­
sta rifugiato in America Lati­
na, il vecchio amico perso nel 
deserto del Marocco). Dal­
l'altro lato, i film che vedre­
mo: Il prete bello (regia di 
Carro Mazzacurati) e Fred 
Buscaglione (regia di Luca 
Barbareschi): due immersio­
ni in un'Italia del passato che 
per Monteleone, nato a Pado­
va nel '54, dovrebbe essere 
un pianeta alieno. La con­
traddizione e solo apparente. 
E per risolverla, è utile una 
frase di Monteleone stesso: 
«Non amo gli anni Ottanta. 
Sono gli anni della grande Ri­
mozione». E questo -non 
amore» per II presente cosa 
comporta? Rabbia o nostal­
gia? Lasciamogli la parola. 

•lo ho avuto ventanni negli 
anni Settanta, e ho condiviso 
certe utopie politiche di que­
gli anni. Il (atto che alcune di 
queste utopie abbiano avuto 
uno sbocco tragico non giu-
sWìca affatto che oggi si ten­

da a dimenticare tutto, lo in­
vece sono convinto che si 
debba ricordare, sempre, con 
dolore ma anche con alle­
gria. Un esempio: gli america­
ni hanno girato cento film sul 
Vietnam e con GoodMoming 
Vietnam sono riusciti a farci 
persino una commedia; gli 
anni Settanta sono stati il no­
stro Vietnam, e film italiani 
seri, su quel periodo, non se 
ne vedono. Purtroppo nem­
meno Hotel Colonial lo è, per 
le vicissitudini produttive che 
ha avuto, però sia il terrorista 
di quel film che l'amico di­
menticato di Marrakech sono 
i nostri scheletri nell'arma­
dio... Quindi, nessuna nostal­
gia. Semmai, un sentimento 
diverso. Mi spiego: vedendo 
Marrakech Express non credo 
si pensi agli anni di piombo, 
però irsotioteslo" del film, se 
cosi posso dire, * quello, ed è 
mollo forte. I quattro trenten­
ni del film hanno vissuto 
un'utopia, hanno sognato di 
cambiare il mondo, e conser­
vano ancora oggi una loro vi­
talità, un senso molto forte 
dell'amicizia. Che non è di 
moda. Oggi vanno forte il jo-
vanottismo, il vanzinismo. lo 
yuppismo, Tre "isml" che, io 
odiò con tutte le mie fòrze..'.». 

Restiamo fra gii «ismi»: per­
ché l'esotismo, questo senso 
del penlersi in paesi lontani? 
•La mia è una generazione 
che ha viaggiato molto, lo 

stesso mi sono fatto il mio an­
netto in India e vari viaggi in 
America Latina. Per noi il no­
madismo è quasi ovvio. Mar­
rakech Express nasce da una 
storia vera, un mio amico che 
era stato beccato a Panama 
con le tasche piene di ha­
scisc. Ed era in galera sul se­
rio, non era uno scherzo co­
me nel film... Però, tornando 
al tema dei paesi esotici, 6 
anche una deficienza, lo am­
metto. Un'incapacità di rac­
contare ciò che succede qui, 
ora. Secondo me. l'unico che 
riesce a farlo è Nanni Moretti, 
anche se forse c'è un'inver­
sione di tendenza. Penso a 
Notte italiana, ad altri film di 
giovani che tentano di ribel­
larsi. A Venezia gli schiera­
menti si vedranno chiara­
mente: 1 film dei giovani, a 
cominciare da Moretti, alla 
Settimana della Critica e i film 
dei baroni in concorso. Sarà 
divertente...» 

Al >qui» e all'»ora», per il 
momento, Monteleone non 
approderà. A Venezia ci sarà, 
appunto, li prete bello di Maz­
zacurati, scritto insieme a 
Franco Bernini, mentre più 
avanti vedremo il Buscaglio­
ne, sceneggiato da lui e Silvia 
Napolitano per l'esordio nella 
regia di Luca Barbareschi, 
con il difficile ruolo del gran­
de Fred affidato a Massimo 
Dapporto. «Scavare nel passa­
to non è difficile. Nel caso di 
Buscaglione io e Silvia abbia­
mo fatto un grande lavoro di 
documentazione. Per // prete 
bello, sono stati fondamentali 
i ricordi d'infanzia, miei e di 
Cariò. Siamo entrambi pado­
vani e rievocare il Veneto':di 
lina volta non è stato un gran 
problema. Il vero problema è 
arrivato quando ci siamo resi 
conto che ii film dal romanzo 
di Parise era già stato fatto. 

Giuseppe Cenema e Fabrizio Bentivoglio in «Marrakech Express». Ir! • c 

Era Amarcord. Le stesse situa­
zioni: la visita del Duce, la 
banda di ragazzini, il nonno 
socialista, un personaggio 
uguale alla Gradisca... Insom­
ma, sforzandoci di non essere 
mai "felliniani" abbiamo scrìt­
to sei versioni del copione, e 
le prime cinque erano cinque 
film diversi. Ogni volta era un 
aspetto del romanzo che 
prendeva il sopravvento. Ab­
biamo tagliato, sfrondato, 
"ucciso" decine di personag­
gi, e siaiìio arrivati a una sesta 
versione' che era un po' la 
summa delle precedenti, im­
perniata soprattutto sulla sto­
ria di un'amicizia fra bambi­
ni». 

Sempre l'amicizia, dunque. 

E la storia degli sceneggiatori 
italiani è spesso una storia di 
amicizie, dì coppie. Age e 
Scarpelli, Benvenuti e De Ber­
nardi... «Nel caso mio, di Maz­
zacurati e di Umberto Conta* 
relli, che ha lavorato a Marra­
kech, si tratta di un piccolo 
clan di padovani sradicati a 
Roma per fare cinema. Certo, 
la sceneggiatura 6 un lavoro 
bellissimo perché, all'inizio, 
stai con gli amici e sei com­
pletamente libero: i film pos­
sibili sono mille, è un mo­
mento di potenzialità aperte, 
di intelligenze che si scontra­
no, di azzardo totale. Poi la li­
bertà diminuisce: tra i mille 
film possìbili scopri pian pia­
no l'unico che davvero vale la 

pena di fare, e cominci a to­
gliere, togliere... È come co­
struire una Ferrari, devi elimi­
nare ogni peso superfluo, ta­
gliare tutto ciò che rallenta la 
storia. Dopo dì che, il tuo la­
voro finisce, il film se ne va e 
diventa, giustamente, di tutti. 
Inizia la vita di set, che è co­
me un'avventura, un campeg­
gio. Ecco, in un film lo sce­
neggiatore è l'unico che non 
va in campeggio. Però è an­
che l'unico che, almeno in 
quel primissimo momento, e 
totalmente lìbero». 

Oltre al Prete bello e a Bu­
scaglione, il futuro di Monte-
leone si chiama anche Ameri­
cano rosso, da un romanzo dì 
Gino Pugnelti, regia di Ales­

sando D'Alatri. Film nel cas­
setto, chissà quanti. Inutile 
farseli elencare. Preferiamo 
chiedergli in quali «generi» 
vorrebbe cimentarsi. «Mi pia­
cerebbe fare un thrilling moz­
zafiato, alla Blood Simple. E 
poi una storia d'amore, di un 
erotismo sfrenato, fra due ra­
gazzi di oggi, normalissimi. 
Un film di sesso, ma senza i 
sensi di colpa e gli intellettua­
lismi di Ultimo tango a Parigi. 
Un film che nasce da una do­
manda semplicissima: da 
quanto tèmpo ridh vediamo 
sullo schermo un uomo e una 
donna che fanno l'amore in 
modo sereno, soddisfacente, 
senza sottintesi e senza pro­
blemi?». 

L'opera. Successo a Fermo 

«uoneme» 
persoli giovani 
La provincia si addice all'opera, o almeno a 
Bohème. Senza trionfalismi e senza star system, a 
Fermo il capolavoro di Puccini ha visto un allesti­
mento molto gradevole, con la regia semplice ma 
efficace di Crisostomi e un cast vocale di giovani 
di belle speranze che, a parte alcune imprecisio 
ni, ha mantenuto l'esecuzione su toni di tutto ri­
spetto. Dirigeva, un po' lentamente, Fabio Maestri. 

MARCO SPADA 

te. Nel teatro all'aperto di Villa 
Vitali, I quattro ci hanno pre­
sentato, come da copione, la 
soffitta dèi quattro bohémien.*, 
il caffé Momus e la barriera 
d'Enler, proprio come ce II 
siamo sempre Immaginati, e 
in fondo come continuiamo a 
volerli. Fondali e quinte (crea­
te da Roberto Qlasovazzo) 
che, sapientemente illumina» 
te, ci hanno riportato a Parigi 
nel 1830. E i personaggi, vestiti 
in maniera rigorosamente sto-
rica da Otello Camponeschi, 
hanno riempito di vita piazze 
e stradine. Ben risolto partico­
larmente Il finale, in cui la 
morte di Mimi, che arriva Sem. 
pre troppo presto, ha avuto la 
sua preparazione logica nel­
l'intreccio di sguardi e atteg­
giamenti de! sei protagonisti. E 
veniamo alla compagnia. Si'6 
puntato naturalmente su dei 
giovani. Giuseppe Sabballrt) 
non è torse sotto il profilo 
strettamente timbrico 11 Rodol* 
fo ideale; gli manca soprattut­
to quell'espansione della voce 
che nel repertorio lyrjque 0 
necessaria. Ma è mustcisur Hi 
ne e possiede rara la capaciti 
di fraseggiare con i respiri giu­
sti. ti suo Poeta è stato quindi 
convincente, anche sotto I) 
profilo drammatico, Carmela 
Apollonio nel ruolo di Mimi 
ha dato una buòna prova 
complessiva, ma perche non 
cantare più legato quelle belle 
frasi patetiche che Puccini le 
regala tanto generosamente? 
Forse il personaggio ancora 
non le appartiene del tutta 
Più a fuoco, la coppia Marcel­
lo-Musetta, rispettivamente 
Roberto Servile e Alessandra 
Ruffini, due voci «italiane» an­
che nella tecnica. Schaunard 
e Colline erano Paolo Rumes 
e Aurlo Tomlclch, quest'ititi-
mo commovente nella «vec­
chia zimarra». Un plauso al 
coro di Emanuela di Pietro 
che canta, balla e recita Dania» 
sitilo, e al direttore d'orchestra 
Fabio Maestri, che nonostante 
qualche tempo lento, ha tenu­
to ben salda la compagine 
dell'Orchestra Intemazionale 
d'Italia. 

•ri FERMO. Verdi fu convinto 
tutta la vita, e lo scrisse a Ri­
cordi, che la migliore esecu­
zione di Aida fu quella di Par­
ma. Non alla Scala, al San 
Carlo, non all'Opera di Parigi, 
ma nel più modesto, per allo­
ra, teatro di Parma, Uscendo 
dai circuiti obbligatori. delMi-
rica, quelli che consacrano, la 
provincia riservava al compo­
sitore la soddisfazione negata­
gli altrove. Pochi soldi, can­
tanti buoni ma non divi, un al­
lestimento semplice ma cura­
to, facevano il miracolo di 
rendere l'Opera semplice-
ménte l'opera, Impegnando il 
pubblico in un sano totale di­
vertimento, alieno da sforzi di 
cultura esibita. Ricordi ricordò 
certo la lezione del Maestro, 
quando Puccini per la sua 
Bohème si era. intestardito a 
volere Napoli e il grande Leo­
poldo Mugnone alla direzio­
ne. «Facciamo delle compa­
gnie omogenee, volenterose, 
animate da entusiasmo, e si 
otterrà quanto occorre». Ebbe 
quindi Torino e Arturo Tosca-
nini, gióvane e promettente di­
rettore. E naturalmente il suc­
cesso, che dai 1896 non cono­
sce flessioni 

La storta ci insegna che II 
teatro non ha bisogno di alle­
stimenti miliardari, di pompe 
mondane e di tam ram giorna­
listici per celebrare i suoi riti, 
ma solo di buoni musicisti. La 
gaia fioraia continuerà egual­
mente a commuoverci anche 
se in scena una quinta si agita 
per il vento, un corista perde il 
cappello, la macchina della 
neve fa un po' troppo rumore, 
un figurante-manca l'ingresso. 

É pensando a tutto questo 
che la scorsa sera abbiamo ri­
vissuto la storia di Mimi e Ro­
dolfo, nell'allestimento che il 
Festival di Fermo ha ideato 

con. la lirica, di questa edizio­
ne. Il regista Vincenzo-Criso­
stomi ha puntato alla tradizio­
ne e non ha sbagliato, È certo 
legittimo far morire Mimi di 
overdose, ma ci vogliono le 
sedi e le manifestazioni adat-

Biraghi 
sulla torre 
di Babele 
(organica) 
••ROMA. Quella del 1937 
era una «Mostra snella», quella 
che si aprirà il 4 settembre sa­
rà «una torre di Babele organi­
ca». Parola di Guglielmo Bira­
ghi, che nel corso di un faccia 
a faccia con Lino MiccichA 
pubblicato dall'Espresso, rac­
conta difficoltà e obiettivi del­
la mostra. Stimolato dal presi­
dente del sindacato critici su 
vari argomenti, tra la esiguità 
dei fondi (nemmeno quattro 
miliardi), Biraghi risponde: 
•Credo che con otto-nove mi­
liardi si potrebbe fare una mo­
stra strutturalmente e organiz­
zativamente dignitosa. Ma so­
prattutto I tempi dovrebbero 
essere tali che fin dall'autun­
no successivo ad ogni edizio­
ne ci tosse un'assoluta certez­
za sul contenitore per potersi 
occupare fin dall'inizio del­
l'anno del contenuti». «Nell'at­
tesa - continua - ci si attrezza 
per i miracoli. Pensare a una 
mostra da poco pia di un mi­
liardo equivarrebbe a lar mo­
rire la mostra; pensare di sal­
tare un anno nel clima di ge­
neralizzata concorrenza inter­
nazionale equivarrebbe a far 
morire la mostra; assumere un 
atteggiamento di denuncia 
aventiniana equivarrebbe an­
cora una volta a far morire la 
mostra». 

Ribattendo infine a chi lo 
contesta di aver usato poco la 
commissione di esperti, Bira­
ghi paragona I film alle farfal­
le: «Ti passano sotto II naso 
senza preavviso e II retino per 
acchiapparle deve essere 
mosso da un solo braccio e 
con una decisione Inequivo­
cabile. Se io so di un film che 
immagino possa interessare la 
mostra, telefono, corro, lo ve­
do e lo prendo; se invece de­
vo mobilitare cinque persone, 
attendere i loro tempi, aspet­
tare i loro giudizi, discutere 
con loro, oppure devo chiede­
re che il film mi venga spedito 
perché forse lo potrei prende­
re, nel frattempo chiunque 
passi con un buon retino se lo 
porta via». 

""—"———""—' I dati delle ultime stagioni parlano chiaro: anche nel consumo cinematografico 
il Sud è emarginato. Uno stato di crisi in cui sopravvive solo il prodotto Usa 

Povero cinema, si salva solo al Nord 
Che il cinema sia in crisi, Io si dice da sempre. Ma 
fra le cifre di questa crisi si nascondono curiose 
scoperte. Ad esempio, che il consumo cinemato­
grafico in Italia penalizza (come molti altri feno­
meni, in questo paese) il Sud e la provincia a van­
taggio del Nord e delle grandi città. O che la con­
trazione del «cinema visto al cinema- colpisce do­
vunque, meno che in America. Vediamo perché. 

UMBERTO ROSSI 

S S La crisi che ha colpito il 
mercato cinematografico ita­
liano ha determinato una for­
te concen.ra2.one dell'offerta 
e mutato profondamente la 
distribuzione territoriale del 
consumo di spettacoli. Emer­
ge, ad esempio, una sensibile 
frantumazione della domanda 
e ciò determina sia scompensi 
fra Settentrione e Meridione, 
sia nelle differenze fra grandi 
aree urbane e resto del territo­
rio. 

Prendendo in esame le 
grandi ripartizioni geografiche 
in cui si articola il paese e raf­
frontandone I valori cinemato­
grafici con i parametri che ca­
ratterizzano la suddivisione 
del reddito e della popolazio­
ne se ne ricava un panorama 
dai tratti fortemente scompen­
sati a danno del Sud e delle 
isole. Una sperequazione che 
contrasta con gli indici relativi 
alta distribuzione territoriale 
degli abitanti, ma che si avvi­
cina a quelli del reddito; Infat­
ti nel Settentrione abita il 45 
per cento della popolazione e 
vi si produce il 56 per cento 
delle risorse, ma vi trovano 
collocazione ben il 60 per 
cento degli incassi filmici e vi 
opera il 54 per cento delie sa­
le. 

Le cifre inerenti il Meridione 
appaiono invertite: qui risiede 
il 36 per cento degli italiani. 
ma vii si concentra solo un 
quarto del reddito nazionale, 
mentre i cinematografi raccol­

gono meno del 17 per cento 
degli introiti e ospitano poco 
più di un quinto degli spetta­
tori. Una discriminazione del 
tutto analoga emerge dal con­
fronto fra le cifre relative alle 
grandi ripartizioni geografi­
che: nei sei comuni con po­
polazione superiore ai 500mi-
la abitanti (nell'ordine: Roma, 
Milano, Napoli, Torino, Geno­
va, Palermo), abita circa il 16 
per cento degli italiani che 
produce una quota significati­
va della ricchezza nazionale, 
ma ben inferiore al 26 per 
cento dei biglietti che vi si 
vendono in queste citta e al 
30 per cento degli incassi rea­
lizzati dai cinematografi che vi 
operano. 

Causa-effetto di questi an­
damenti è la quasi scomparsa 
del «cinema in sala» in molte 
zone del paese; oggi, nelle 
province meridionali, la fre­
quenza media per abitante 
supera di poco la mezza volta 
l'anno, mentre nei capoluoghi 
del Settentrione è di 5 ingressi 
a stagione. Se non è realistico 
sognare il ritomo ai fasti del 
«grande consumo» filmico de­
gli anni Sessanta, successo 
che era figlio di un paese an­
cora a base contadina e pove­
ro di canali comunicazionali 
moderni, sarebbe ugualmente 
sbagliato ipotizzare la «cancel­
lazione* di quella televisione 
commerciale a cui vanno (atti 
risalire buona parte degli ac­
ciacchi che si sono abbattuti 
sul cinema italiano. Ciò che si 

Word, Centro, Sud; il cinema nel 1987 

Zone geografiche 
NORD 
CENTRO 
SUD E ISOLE 

Abitanti 
44,9 

19,1 
36.0 

Reddito 
56,0 
19,7 
24,3 

Spesa 
59,1 
24,1 
16.8 

Biglietti 
Giornate Biglietti per abit. 

51,5 54,7 2,3 
20.5 23,2 2,3 
28,0 22,1 1,3 

Indust.li 
46.7 
21,0 
32.3 

SalS 
parroci! 

81,2 
11,5 . 
7.3 

altre 
44,8 
30,5 
24,7 

Totale 
53,8 
19,7 
26,5 

ITALIA 7,4 

Una sala vuota: i cinema italiani s'avviano a essere tutti cosi? 

deve pretendere è, invece, 
una regolamentazione che 
metta un freno all'imperiali­
smo elettronico e dia spazio a 
quelle forme di cultura e co­
municazione (il cinema è so­
lo una di esse) che rischiano 
di scomparire non già «uccise» 
dal progresso, ma «soffocate» 
dal monopolismo del piccolo 
schermo. 

in Francia e, in misura mi­
nore, in Gran Bretagna sono 
state adottate misure che van­
no dal contingentamento dei 
film trasmessi dalle televisioni 

alle norme che impediscono 
l'inserimento della pubblicità 
nelle pellicole diffuse via ete­
re. In Italia non si è fatto nulla. 
e questo ha fatto si che il no­
stro mercato sia stato travolto 
da una crisi che, nella secon­
da metà degli anni Ottanta, ha 
assunto carattere di vera e 
propria disfatta, sintelizzabii<-
nella fortissima contrazione 
dei biglietti venduti e nella 
conseguente caduta degli in­
troiti al botteghino. È un pro­
cesso che ha coinvolto tutte le 
grandi nazioni industriali con 

punte che vanno dal 95 per 
cento in meno della Gran Bre­
tagna all'86 per cento, sempre 
in diminuzione, di Giappone, 
Germania Occidentale e Italia. 
Nel nostro paese gli effetti ne­
gativi della congiuntura si so­
no sommati a un dimagrimen­
to degli incassi che hanno fat­
to registrare perdite da capo­
giro in termini di «valori reali». 
vale a dire depurando le 
quantità monetarie del «gon­
fiamento» dell'inflazione. 

Se, per esempio, mettiamo 
a confronto i dati del 1933 
con quelli del 1956, momento 
di massima espansione del 
settore, scopriamo che ì mi­
liardi oggi incassati dai cine­
ma italiani equivalgono a po­
co più di un terzo di quelli 
raccolti trentadue anni or so­
no. Se allarghiamo l'analisi si­
no a comprendere la stagione 
che precede l'esplosione del­
l'emittenza televisiva commer­
ciale (1976), ci accorgiamo 
che, sino a quel momento, 
non vi era stata perdita, bensì 
incremento seppure contenu­
to (più 14,2 per cento). È 
proprio in quegli anni, infatti, 
che entra in crisi il meccani­
smo classista e antipopolare 
utilizzato sino ad allora dagli 
operatori economici: com­
pensare la riduzione di spetta­
tori con l'aumento dei prezzi 
d'ingresso. 

Anche per quanto riguarda 
il numero delle sale, il bilan­

cio del nostro cinema assume 
toni particolarmente negativi, 
con un deficit che sfiora i 
6.500 locali, inferiore solo a 
quelli inglese e giapponese. 
Del resto l'unica eccezione, a 
livello di paesi industrializzati, 
è fornita dagli Stati Uniti, che 
beneficiano di una forte cre­
scita del «parco sale*: dalle 
16.991 del 1956 alle 23.555 di 
oggi. 

I dati che siamo venuti 
esponendo sono all'origine di 
molte conseguenze negative. 
C'è, per esempio, la già se­
gnalata perdita di potere del 
nostro cinema, non solo a li­
vello di mercato bensì nel 
cuore stesso del settore audio­
visivo. È questo uno del moti­
vi, non ceno l'ultimo per im­
portanza, all'origine delle gra­
vissime perdite che affliggono 
la nostra bilancia commercia­
le filmica: nei primi sei mesi 
del 1988 fra esportazioni e im­
portazioni c'è stato un saldo 
negativo di ben 310 miliardi di 
lire, contro i 414 miliardi del­
l'intero 1987, come dire che 
per questa via si volatilizzano 
milioni e milioni di dollari del­
le nostre riserve valutarie. Un 
altro aspetto significativo è il 
continuo «apprezzamento» del 
cinema hollywoodiano nei 
settori chiave del mercato, co­
me dimostra il 67 per cento 
d'incassi raccolti dall'area 
americana nel circuito delle 
prime visioni, 

Primecinema 

La gelosa 
rende inviàbili 

MICHEL* ANSELMI 

Il marito Invisibile 
Regia e sceneggiatura: UH 
Miehe. Interpreti: Klaus Wen-
nemann, Barbara Rudnik, Ne-
na, Camilla Hom, Martin Blau, 
Rft. 1988 
Roma: Mignon 

• i Un Blake Edwards alla te­
desca. Malizioso, burlesco, 
ma senza la verve che il regi­
sta americano sa mettere nel­
le sue storie di nevrosi sessua­
li. Del resto, non è facile gio­
care alta «commedia holly­
woodiana», anche nell'esplici­
ta citazione dei modelli 
(prendete le facce scelte dal­
l'eclettico Ulf Miehe: Klaus 
Wennemann sembra Oudley 
Moore, Barbara Rudnik Kath-
leen Tumer e Nena Liza Min-
nelli...). La novità consiste 
nell'elemento fantastico intro­
dotto nella storia e preso per 
buono: un cappello magico 
che permette, a chi Io inforca, 
di diventare invisibile. L'op­
portunità capita ad un nevroti­
co presentatore televisivo di 
salotti culturali (una specie di 
Bagnasco tedesco), e non si 
può dire che gli porli fortuna. 

Ricevuto in eredità dallo zio 
morente, il cappello provoca 
subito un guaio: tornando a 
casa invisibile per fare una 
sorpresa, il presentatore sco­
pre di essere tradito dalla bel­
lissima moglie. Corre dispera­
to dall'amico più caro, igno­
rando, ovviamente, che l'uo­
mo in questione è proprio lui. 
Risultato: in diretta tv, mentre 
sta intervistando un luminare 
della psicoanalisi, il nostro 
presentatore confida a milioni 
di spettatori la sua condizione 
di «cornuto». L'audience va al­
le stelle, ma c'è poco da ralle­
grarsene: di I) a poco, l'adulte­
ra fa le valigie e abbandona il 
tetto coniugale. A complicare 
la situazione interviene una 
giornalista curiosa con proble­

mi dì cuore, attratta da) ca­
so»: fotografando di nascosto 
il presentatore, si accorge di 
quella strana facoltà e gli ruba 
il cappello. 

A questo punto, ta comme­
dia si trasferisce sul treno (ri­
cordate Ventesimo secoh dì 
Howard Hawks?), dove il regi­
sta azzecca una delle gag mi­
gliori: capila infatti che il pre­
sentatore, alla ricerca del co­
pricapo magico' recuperi 
quello sbagliato, e credendosi 
invisibile combina le cose più 
incredibili (ripa «uppetta») 
sotto lo sguardo esterrefatto 
dei viaggiatori. Va a finire be­
ne, o quasi: con i due che de­
cidono di rimettersi insieme e 
di liberarsi definitivamente del 
cappello inopportuno. Ma ci 
credereste? No, ovviamente: 
luì, ringalluzzito, ricomincia a 
prendersi le sue vacanze sen­
timentali; lei continua a tradi­
re il marito con l'amico medi­
co, usando la scoppoletta per 
fare shopping di lusso e dile­
guarsi nel nulla al momento 
del pagamento. 

Guerra dei sessi, tv-spetta­
colo, giornalismo pettegolo: il 
regista Ulf Miehe agita temi 
importanti con l'aria di riflet­
terci sopra; ma è la pochade, 
con i suoi trucchi di sempre, a 
prendere poi il sopravvento 
sull'ambientazione alto-bor­
ghese. lasciando nello spetta­
tore un vago senso di noia. Bi­
sogna chiamarsi Blake Ed­
wards o Billy Wilder per ma­
novrare, con leggerezza, ma-
teriale del genere; oppure ap­
partenere a quella nouveite 
vague femminile che ha nei 
propri ranghi cìneaste come 
Susan Seidelman, Doris Dorrte 
o Coline Serreau. L'esperi­
mento comunque incuriosi­
sce, e merita attenzione (an­
che perché, tra horror e fondi 
di magazzino, in giro non c'è 
quasi niente da vedere). 
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